Decisamente interessante e stimolante è stato l’incontro con Piero Cattaneo, Dirigente scolastico, attualmente Coordinatore dei Licei Sociali di Torino.

Con molta chiarezza ci ha aiutato a percorrere il sentiero che porta dalla Educazione Civica alla Cittadinanza globale  ecologica invitandoci a confrontarci in modo nuovo sul concetto di cittadinanza.

E’ evidente che in questo momento storico sempre più ci si interroga su come risolvere i problemi.

La Laudato si, fornisce un metodo: è necessario partire da ciò che si può costruire INSIEME, lavorando INSIEME, indipendentemente dallo status, dalla fede, dalla provenienza delle persone.
Non a caso il Papa si è servito del decisivo contributo di teologi, vescovi, cardinali, patriarchi, ciò per rendere intellegibile ad ogni cultura e persona il suo ragionamento pedagogico.
Per il Papa la diversità non è un ostacolo ma l’opportunità di trovare insieme soluzioni condivise. 

Un approccio nuovo deve essere utilizzato anche nei confronti dei giovani, che noi adulti spesso non capiamo, con i quali fatichiamo a comunicare e che sembrano lontani da tutto ciò che è impegno e religione. Dobbiamo ribaltare il problema, cambiare il sistema! Non più adulti, genitori, insegnanti che formano i giovani, ma i giovani che intraprendono un cammino con gli adulti che hanno e devono mantenere il loro ruolo.

Infatti, per la prima volta nel Sinodo dei Giovani, non è stato proposto ai ragazzi un documento da condividere e sottoscrivere, ma sono stati proprio loro a contribuire a realizzarlo.

Ecco quindi che noi adulti dobbiamo imparare dai ragazzi come oggi si comunica. Il nostro linguaggio da loro non è compreso. E questo è un elemento essenziale, perché alla base della Laudato si e del Sinodo dei Giovani , c’è la cultura delle alleanze. 
Due quindi fra le tante, sono le sfide che noi oggi dobbiamo raccogliere; due sfide lanciate dal Cantico dei Cantici di San Francesco e riprese dal papa nella sua enclica: CAMMINARE INSIEME e SOSTENIBILITA’.

In allegato, per chi avesse voglia di approfondire, la traccia dell’intervento del prof. Cattaneo e l‘agenda ONU 2030, che già focalizza molti degli obiettivi posti dal Papa.

Questi alcuni suoi spunti.
1. Un primo segnale da non sottovalutare
Data l’imminenza dei prossimi esami di Stato per gli allievi delle classi quinte delle scuole secondarie di secondo grado, ho letto con attenzione l’Ordinananza ministeriale del 12 maggio scorso che definisce nei dettagli operativi lo svolgimento dell’esame stesso, in merito alle due prove scritte e  al colloquio.
“Parte del colloquio è … dedicata alle attività, ai percorsi e ai progetti svolti

nell'ambito di «Cittadinanza e Costituzione», inseriti nel percorso scolastico secondo quanto

previsto all'art. 1 del d.l. n. 137 del 2008, convertito con modificazioni dalla l. n.169 del 2008,

illustrati nel documento del consiglio di classe e realizzati in coerenza con gli obiettivi del PTOF”

Ed ecco la prima precisazione a mio avviso sostanziale: accanto alla parola “Cittadinanza” compare la parola “Costituzione”. È il binomio Cittadinanza e Costituzione che oggi assume un significato ben più ampio e profondo dei molti discorsi sentiti anche in contesti formativi sul solo termine “Cittadinanza”. Sicuramente i Padri della Costituzione Italiana, nella loro prospettiva e lungimiranza, avevano un’idea ben chiara ed evolutiva del concetto di cittadinanza. Ma a chi ha lavorato per molti anni nella scuola viene spontaneo chiedersi quanto della Costituzione Italiana è conosciuto dagli studenti, quanto tempo è stato dedicato dai docenti nel far acquisire conoscenze relative alle varie parti del testo Costituzionale e soprattutto quali esperienze di fatto sono state organizzate e realizzate per promuovere, sviluppare e consolidare i valori presenti nella Costituzione e le competenze specifiche disciplinari e trasversali per tradurli nella vita quotidiana?
Personalmente sono convinto che molto sia stato fatto nelle scuole e non solo, sia sul piano delle conoscenze sia su quello delle esperienze realizzate in vari contesti  ( specie nelle istituzioni scolastica), forse un po' troppo a corrente alternata e non sempre in modo diffuso e coerente con le indicazioni e le proposte del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.

 Un  breve excursus storico con dati che storici testimoniano questo mio atteggiamento forse eccessivamente  prudente:

a) L’Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, lo stesso giorno in cui fu varata la Costituzione, approvò all’unanimità l’ordine del giorno presentato all’Assemblea Costituente dagli onorevoli Moro, Franceschini, Ferrarese e Sartor in cui si esprimeva il voto “che la nuova Carta Costituzionale trovi senza indugio adeguato posto nel quadro didattico della scuola di ogni ordine e grado, al fine di rendere consapevole la giovane generazione delle raggiunte conquiste morali e sociali che costituiscono il sacro retaggio del popolo italiano”.

b) E’ comprensibile che ci sia stato successivamente un indugio di 10 anni, se si tiene conto del fatto che occorreva pensare anzitutto a ricostruire il Paese dopo la guerra. Diventato Ministro della Pubblica Istruzione, lo stesso Aldo Moro firmò con il Presidente Gronchi il DPR 13.06.1958, n. 585 “Programmi per l’insegnamento dell’educazione civica negli Istituti e Scuole dell’istruzione secondaria e artistica”  che prevedevano oltre al riferimento alla Costituzione come clima culturale, che doveva riguardare tutti  i docenti e tutte le discipline, ispirando fra l’altro esperienze di vita democratica della scuola, anche “l’opportunità evidente di una sintesi organica” che consigliava di dare all’educazione civica “un quadro didattico e perciò di indicare orario e programmi”.

Nel concreto si affidavano due ore all’insegnamento di storia … in attesa di una riforma organica della scuola. Riforma che è avvenuta dopo molti ….sicuramente troppi anni, sia nel primo che nel secondo ciclo di istruzione.
Questo spazio, anche se piccolo, è stato a mio avviso  scarsamente utilizzato dai docenti e poco “controllato” dall’Amministrazione. Questo è il pensiero anche del prof. Luciano Corradini che tanto si è speso e tanto ha fatto perché ciò non  accadesse.
Ed è da questo rinvio della Riforma della scuola che è entrato in “crisi”, secondo me, il binomio originario e fondante del concetto costituzionale di cittadinanza. Purtroppo gli inviti, le pressioni  del Prof.Corradini nelle competenti sedi istituzionali  e  le azioni con il coinvolgimento diretto degli  Studenti (es, I progetti Govani) e i i molti scritti del prof. Corradini non sono stati ascoltati.

Basti ricordare, come elementi di “ confusione concettuale “ le molte denominazioni e/o definizioni con cui quella “non materia” (educazione civica) è rimasta presente negli ordinamenti nazionali e come poi si è aperta a quelli internazionali e ai contributi culturali  di Enti e/o Istituzioni  (nazionali e internazionali) che di fatto hanno “modificato” (sicuramente in modo più ampio a livello mondiale) l’idea di “cittadinanza” presente nella Carta Costituzionale italiana. Mi riferisco alla Proposta della Costituzione Europea, le Agende dell’Onu, i progetti delle Esposizioni Univesali, ai Documenti Ufficiali della Chiesa cattolica ed anche ai Documenti conclusivi dei vari G7, G 10, ecc. o dei meeting interreligiosi o delle Istituzioni internazionali del volontariato.
c)  Nel nostro Paese  il processo di cambiamento ha attraversato varie  fasi: dall’educazione civica, alle sei educazioni del Ministro Moratti ( legge n° 53/2003) , alle competenze civiche e sociali del Parlamento Europeo ( Raccomandazione  del 18.12, 2006), alle competenze di cittadinanza del Ministro Fioroni (2017) a “Cittadinanza e Costituzione” del Ministro Gelmini( Leggeg n° 169/2008), all’educazione alla convivenza civile dell’Agenza ONU 2015, e ai nostri giorni alla cittadinanza globale (o cittadinanza ecologica) della Laudato Sì di Papa Francesco e ai 17 obiettivi dell’Agenza ONU 2030.
Questa evoluzione non è avvenuta casualmente ma rappresenta un percorso culturale, politico, istituzionale e umano che ha condotto pian piano a rivedere e ad ampliare l’idea originaria di cittadinanza per le “trasformazioni” e i “cambiamenti” sociali, economici, culturali, ambientali, climatici, religiosi, politici che stanno caratterizzando l’attuale momento storico a livello mondiale.

Quindi un “segnale” importante per i giovani studenti chiamati ad esporre le loro conoscenze e le loro esperienze alla Commissione durante il colloquio. I giovani studenti vanno pertanto aiutati ad organizzare la loro comunicazione e a valorizzare le “esperienze” che rientrano nel quadro tracciato dalle Indicazioni Nazionali del 2010 ( DPD n.87,88,89 del 15.3.2010). e dal recente testo del D.lgs. n. 37/2019 e ora dall’Ordinanza Ministeriale del 12.3.2019.
Il colloquio prende avvio dai materiali di cui al comma l, secondo periodo, scelti dalla

commissione, attinenti alle Indicazioni nazionali per i licei e alle Linee guida per gli istituti tecnici e

professionali, in un'unica soluzione temporale e alla presenza dell'intera commissione. La

commissione cura l'equilibrata articolazione e durata delle fasi del colloquio e il coinvolgimento

delle diverse discipline, evitando però una rigida distinzione tra le stesse. Si precisa, nell’ultima ’O.M: ministeriale  che i materiali presentati dagli allievi costituiscono solo spunto di avvio del colloquio, che si sviluppa in una più ampia e distesa trattazione di carattere pluridisciplinare che possa esplicitare al meglio il conseguimento del profilo educativo, culturale e professionale dello studente. Affinché il coinvolgimento sia quanto più possibile ampio, i commissari interni ed esterni conducono l'esame in tutte le discipline per le quali hanno titolo secondo la normativa vigente, anche relativamente alla discussione degli elaborati relativi alle prove scritte.

2. Un secondo segnale per i docenti e per gli studenti, al di là e al di fuori dell’esame di Stato
Il segnale più forte, sul piano culturale e su quello politico-ambientale, è rappresentato dal concetto di Cittadinanza globale o cittadinanza ecologica, in stretto collegamento con il concetto di sostenibilità.

Quindi , per riprendere il filo del discorso in materia di cittadinanza, una cittadinanza non più collegata ad un determinato territorio, con suoi confini, con suoi ordinamenti, con sue abitudini e suoi modelli di vita, quanto una “cittadinanza” intesa più come uno status caratterizzato da scelte personali sulla base che ogni cittadino  deve  essere “agente di innovazione” e di “cambiamento” davanti alle  profonde trasformazioni che stanno modificando in modo significativo e probabilmente irreversibile il nostro mondo, il nostro modo di vivere e di relazionarci.

Tre, a mio avviso, sono gli eventi che negli ultimi anni hanno modificato, ampliandolo,  il concetto di “cittadinanza”: 
l’Esposizione Universale di Milano del 2015 su “Nutrire il pianeta, energia per la vita; 
la pubblicazione dell’enciclica papale Laudato Sì dedicata “alla cura della casa comune” e 
l’Agenda ONU con i suoi 17 obiettivi, di cui il quarto “fornire un’educazione di qualità equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti” sottolinea l’importante responsabilità della scuola nella formazione delle persone in un mondo globalizzato.
L’Esposizione Universale di Milano ha indubbiamente richiamato l’attenzione del mondo sui problemi dell’alimentazione, su quelli della produzione e della distribuzione delle risorse alimentari nelle varie regioni del nostro Pianeta, su aspetti e dimensioni culturali accanto a processi tecnologici e a prospettive future in merito all’alimentazione e alla garanzia di realizzare politiche agricole utili a “combattere” la fame nel mondo.

Ma, a mio avviso, il documento che in questo momento storico sta avendo più eco e attenzione o forte è più corretto dire,  sta “provocando” in modo più incisivo le coscienze, le responsabilità personali e delle comunità nazionali e internazionali, è senza dubbio alcuno la Laudato Sì di Papa Francesco.

L’enciclica Laudato Sì è un documento importante del nostro tempo, un “manifesto educativo” che trova spazio e seguito nei curricoli scolastici di scuole laiche e cattoliche, nei Piani Educativi degli Istituti scolastici e soprattutto nelle programmazioni dei singoli docenti, finalizzate a dare seguito e concretezza alle dichiarazioni spesso astratte di valori universali: oggi non si può più rimandare la soluzione dei problemi che sono evidenti nella loro urgenza e drammaticità.
Nella Laudato Sì si sottolinea:
· l’intima relazione tra i poveri e la fragilità del pianeta

· l’assunzione di fondo che tutto nel mondo è intimamente connesso
· la critica al nuovo paradigma e alle forme di potere che derivano dalle tecnologie

· l’invito a cercare altri modi di intendere l’economia e il progresso

· il valore proprio di ogni creatura

· il senso umano dell’ecologia

· la necessità di dibattiti sinceri e onesti

· la grossa responsabilità della politica internazionale e locale

· la cultura dello sconto e la proposta di un nuovo stile di vita

Perché allora la Laudato Sì può essere assunta come orizzonte del curriculum di ogni istituto scolastico?

L’enciclica afferma: “La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e parziali … Dovrebbe essere uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita e una spiritualità che diano forma ad una resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico”.

Ed ecco l’Agenda ONU 2030 che fa propria buona parte, se non l’intera proposta della Laudato Sì. Basta scorrere e leggere attentamente 17 obiettivi dell’Agenda per trovare forte sintonia tra i due testi.

Il prossimo esame di Stato vuole richiamare l’attenzione di chi si occupa di formazione, di educazione e di istruzione su questi e altri documenti che affrontano in termini fortemente innovativi il problema della cittadinanza, del suo riconoscimento, della sua valorizzazione superando pregiudizi e vincoli normativi che spesso costituiscono un ostacolo e non una opportunità perché oggi siamo tutti “cittadini del mondo”.

Cittadini d’Italia, cittadini del mondo: educare alla cittadinanza e alla Costituzione è una importante occasione per costruire nelle nostre classi dove convivono bambini e bambine, ragazzi e ragazze, giovani studenti e studentesse di provenienza, storie, culture e tradizioni diverse, delle vere comunità di vita e di lavoro, che diano significati nuovi alla convivenza ed elaborino percorsi di identità personale e solidarietà collettiva,  che sappiano promuovere e valorizzare competizione e collaborazione a cui è strettamente legata la qualità di vita della popolazione 
La cooperazione, il confronto, l’aiuto reciproco a livello europeo e internazionale rappresentano inoltre un terreno di  naturale e di acquisizione di competenze, saperi e atteggiamenti per diventare “cittadini del mondo”.

Concludo questa riflessione ricordando due giovani:Malala Housafzai, premio Nobel per la pace che ha appena pubblicato un testo dal titolo “Siamo tutti profughi” e Greta Thunberg che sta girando il mondo  per dire a popositi dei cambiamenti climatici “siamo venuti qui per farvi sapere che il cambiamento sta arrivando, che vi piaccia o  no. Il vero potere appartiene alla gente.”
 Due giovani donne che stanno dimostrando di saper agire concretamente per risolvere  i problemi di fondo che stanno mettendo a dura prova il nostro mondo.

